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Lunedi 11 luglio si è svolta la Com-
missione Catechistica Diocesana 
con la presenza di una ventina di 
persone (rappresentanti di 15 par-
rocchie). Ho presentato a tutti una 
sintesi del percorso formativo di 
questi anni della pandemia, convin-
to che la missione propria dell’Uffi  -
cio Catechistico da 60 anni è quella 
della formazione per l’evangelizza-
zione. La commissione è composta 
da persone che tengono desta l’at-
tenzione sulla Iniziazione Cristia-
na a cominciare dalla domanda del 
Battesimo, sulla priorità dell’in-
contro con gli adulti e le famiglie, 
sull’inclusione delle persone con 
disabilità, sulla fondamentale fonte 
che è la Bibbia, e sulla via dell’arte 
per la catechesi. Poi quando ci si ra-
duna si attendono i parroci o anche 
i delegati delle parrocchie.
Alla richiesta di uno sguardo futuro 
per potenziare l’off erta formativa, 
più di uno ha fatto notare l’esigenza 
di un coinvolgimento vero dei ge-
nitori nel cammino di iniziazione 
dei fi gli, cammino che ancora viene 
richiesto. Gli approcci raccontati 
sono stati almeno tre. C’è quello che 
ha privilegiato proprio il fare cate-
chismo insieme, proprio insieme, 
con contenuti mirati a coinvolgere 
genitori e fi gli, magari con ritmi più 
lenti. Non più come prima. C’è poi 
chi ha cercato di smuovere l’atten-
zione degli adulti-genitori a partire 
dal desiderio e non semplicemente 
dal dovere di accompagnare i fi -
gli. C’è chi ha richiesto agli adulti-
genitori quali temi educativi erano 
per loro importanti e ha off erto 
una proposta, anche video, ma tesa 
al dialogo tra loro, non tanto alla 
“scuola per genitori”!
C’è anche la convinzione che per 
camminare insieme con adulti-ge-
nitori bisogna essere capaci di gui-
dare l’incontro e quindi occorrono 
persone preparate. C’è poi sempre 
di più l’insistenza di essere catechi-
ste e catechisti testimoni credibili. 
Tanti hanno raccontato delle pro-
poste fatte in questo anno passato 

e della necessità di accompagnare, 
non semplicemente organizzare e 
guidare.
Su questa azione tipicamente edu-
cativa (accompagnare) occorrerà 
studiare e abilitarsi. Infatti il dopo 
pandemia chiama tutti a rivedere lo 
stile dei nostri rapporti tra persone, 
perché l’annuncio e la proposta sia 
accolta nella libertà e nella gioia, ol-
tre che nella responsabilità.
Ma poi è arrivata l’esigenza di un 
progetto-cammino con e per le fa-
miglie. Lo stesso cammino sinoda-
le potrebbe trovare il suo centro in 
questo. Le famiglie sono di fatto al 
centro della vita, dalla loro costitu-
zione alla loro crescita, dai problemi 
di accoglienza delle fragilità e po-
vertà, alla questione della casa e del 
lavoro. Ma avrà la chiesa si Jesi il co-
raggio di una operazione di questo 
tipo? Potrà essere questa la scelta 
prioritaria per i prossimi anni e per 
la quale investire energie di studio 
e di animazione a servizio di tutti e 
delle parrocchie?
Non mancano off erte formative. Per 
esempio l’Istituto di Terapia Fami-
liare ha fatto una proposta per noi 
preti e diaconi per una comprensio-
ne piu’ profonda del sistema fami-
glia così come sta cambiando. An-
cora: dopo la X giornata mondiale 
delle famiglie sono arrivate tante 
indicazioni di cammino dentro il 
grande sinodo che ha prodotto l’A-
moris Laetitia. L’insistenza in que-
sta occasione è stata quella di far sì 
che famiglie aiutino famiglie. Ma 
anche questo richiede formazione e 
capacità. Nella città di Jesi è partita 
la nuova amministrazione comu-
nale anche con alcuni di esplicita 
appartenenza ecclesiale. Saranno 
capaci di aiutare le famiglie e non 
semplicemente di combattere per i 
diritti individuali?
Nell’articolo precedente indicavo 
nella relazione tra comunità e fami-
glia la mia visione di futuro. Mi pare 
confermata.
dMariano Piccotti marianopic@libero.it
vicario per la pastorale
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Dall’amore tra Marte, dio 
della guerra e della fertili-
tà, e la sua vestale nascono 
Romolo e Remo. Fondatore 
della città eterna, nella lot-
ta per defi nire a chi gli dèi 
attribuiscono questo pote-
re, in un impeto di rabbia il 
primo uccide il fratello che 
s’era permesso di scavalcare 
il confi ne che lui aveva trac-
ciato. Eteocle e Polinice, fi gli 
di Edipo, si uccidono a vicen-
da nella guerra per regnare 
su Tebe. Caino e Abele, primi 
fratelli nel mito biblico delle 
origini, non fanno di meglio: 
catturato dalla gelosia, il più 
grande aggredisce l’altro e 
l’uccide. Primo fratricidio 
della storia. E non fi nisce qui. 
I dieci fi gli di Giacobbe, gelosi 
per la preferenza che il padre 
ha per Giuseppe, il più pic-
colo, dopo aver complottato 
su come toglierselo di torno, 
approfi ttano di alcuni mer-
canti che passano e lo vendo-
no. Altra storia tragica? Ab-
bastanza, diremmo. Anche 
se stavolta il fi nale cambierà: 
dopo oltre vent’anni, tra vi-
cende alterne e crisi familia-
ri, si ritrovano e la famiglia si 
ricongiunge. Coppia ideale, 
invece, si direbbero Castore e 
Polluce, fi gli di Zeus, preziosi 
protettori degli umani. Uniti 
nelle imprese in vita e così le-
gati che dopo la morte dell’u-
no, l’altro ottiene dal padre di 
poterlo seguire.

Giusto un’enciclopedia po-
trebbe contenere tutti i miti 
che ci raccontano di relazio-
ni fraterne. Più d’una, poi, se 
volessimo raccontare tutte 
le vicende tra fratelli quan-
do guardiamo le nostre storie. 
Fratelli alleati o fratelli com-
plici, fratelli solidali o fratelli 
lontani, fratelli amici o fratel-
li in lotta, vittime di rancori 
astio o gelosie. Fratelli persi. 
E fratelli ritrovati.
Processi analoghi se guardia-

mo le relazioni internazionali. 
Popoli che si riconoscono 
in origini culturali comu-
ni, sono divisi e in confl it-
to. Perfi no in guerra. Ebrei e 
palestinesi, israeliani e paesi 
arabi. Gli uni e gli altri fi gli di 
Abramo, loro padre comune. 
E, di drammatica e terribi-
le attualità, russi e ucraini: 
anch’essi radicati su una ma-
trice culturale condivisa e 
reciprocamente riconosciu-
ta. Né è esente da tutto ciò il 
mondo della politica. Partiti e 
movimenti con valori di fon-
do condivisi, quel bisogno di 
diff erenziarsi li porta spesso 
a guardare più le diff erenze, 
anche piccole, che il proget-
to di base. E su questi aspetti 
minori s’incastrano e s’irrigi-
discono. 

Ecco cosa rende così diffi  cile 
certe volte coltivare buone 
relazioni tra fratelli.
Nati nella stessa casa, vis-
suti in un’intimità unica fi n 
dai primi anni di vita, uniti 
nell’aff etto e nella cura degli 
stessi genitori. Grande ri-
sorsa e tesoro prezioso sono, 
cui attingere per il resto del-
la vita. Ma quel desiderio di 
unicità, sano, che ci contrad-
distingue, a volte andiamo 
a giocarcelo scivolando in 
quella trappola che ci fa ve-
dere nell’altro un ostacolo, 
o addirittura un avversario, 
piuttosto che un alleato.
Ciascuno di noi guarda il 
mondo con i propri occhi. 
E ciascuno è convinto che i 
suoi occhi colgono la veri-
tà. Al punto che se un altro 
osserva qualcosa che non ci 
corrisponde, ci è più facile 
dire che lui sbaglia piutto-
sto che dire a noi stessi che 
il suo sguardo coglie aspetti 
che al nostro possono essere 
sfuggiti. È esperienza di tutti, 
credo. Ed è sano, fi siologico 
che ciò avvenga. La natura 
ci ha messo a disposizione i 
sensi per recepire il mondo, 

un cervello capace di ela-
borare le informazioni che 
questi gli passano, per tra-
sformarle in pensieri osser-
vazioni considerazioni. Da 
condividere poi con gli al-
tri. Trasformandoli in fram-
menti di verità. Consapevoli 
che questa, la Verità, è così 
ampia che trascende infi ni-
tamente la capacità d’osser-
vazione e d’elaborazione di 
cui può disporre il singolo 
individuo.

Questo è il grande passo che, 
crescendo, la vita ci chiede 
di compiere. La diff erenzia-
zione (io sono diverso da te) 
e l’individuazione (io sono 
io, tu sei tu) sono processi 
che appartengono a ciascu-
no. Individuo in famiglia. 
Popolo tra le nazioni. Parti-
to nel mondo della politica. 
Immaginate ora che israe-
liani e palestinesi riescano 
a cogliere cosa vedono gli 
occhi dell’altro popolo. Che 
sinistre e destre, nel rispet-
to delle diff erenze, sappiano 
ascoltarsi. E confrontarsi. 
Che Putin riesca a uscire 
dalla prigione di un pensiero 
autistico e autoreferenziale e 
scambiare valutazioni e pro-
getti con il popolo ucraino e 
gli altri popoli confi nanti... 
La capacità di uscire dalla 
rigidità del pensiero unico-
valido, il mio, non è il seme 
della pace?

Utopia tutto questo? Sì. Cer-
to. Ma tra le due radici che se 
ne contendono l’origine - ou
non e tòpos luogo (un luogo 
che non esiste), e eu bene e 
tòpos luogo (un luogo, uno 
spazio buono) - è sulla se-
conda etimologia che il mio 
pensiero ama riposare.
I genitori a un certo punto se 
ne vanno. Il loro viaggio in 
questa vita è terminato. Chi 
rimane siamo noi fratelli. Ri-
sorsa grande che la vita ci of-
fre. A che serve sprecarla?

di Federico Cardinali

IN FAMIGLIA, IN POLITICA, TRA LE NAZIONI, UNA RISORSA PREZIOSA

Fratelli
La mente e l’anima colloqui con 

lo psicologo
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Il ricavato dalla vendita viene 
devoluto tutto in benefi cenza

Con gli articoli apparsi su Voce 
della Vallesina negli ultimi due 
anni 2019 e 2020

È IN LIBRERIA IL NUOVOVOLUME
La mente e l’anima

l’idea dell’ambulatorio solidale Paolo 
Simone Maundodé.
Sulla situazione attuale Nicolet-
ta Dentico ha analizzato con la sua 
sempre altissima attenzione il pre-
sente globale: “I poveri e gli impo-
veriti sono in aumento e viviamo 
un momento insostenibile, in cui la 
fame cresce (secondo la FAO). Ci 
sono 92 milioni di persone in più 
esposte al problema della fame. Si 
parla di “apartheid sanitario”, il Co-
vid-19 per molti Paesi non era un 
problema ma lo è diventato perché 
mancavano i farmaci antiretrovira-
li per l’AIDS, per esempio. In realtà 
viviamo una ‘sindemia’ più che una 
pandemia, la crisi riguarda il siste-
ma tutto ed è iniziata con la terribile 

vicenda dell’11 settembre. Noi vo-
gliamo la globalizzazione dei beni e 
dei diritti, non la logica del mercato 
né quella del mercato che ha preso 
il sopravvento sulla politica. Il pro-
blema non è il mercato o la concor-
renza ma è l’asfi ssia del capitalismo 
che induce la povertà. L’austerity si 
abbatte sui poveri, non sui ricchi”.
È grazie a serate come questa che ci 
fermiamo a rifl ettere su due grandi 
temi mondiali come la guerra e la 
pandemia e capiamo come un’infor-
mazione precisa, intelligente, matu-
ra sia l’arma migliore che abbiamo 
noi tutti per comprendere l’attua-
lità e avere uno sguardo attento sul 
mondo. Facendoci sempre portatori 
di pace, anche quando non è como-
do e facile esserlo.

Gli eroi che lottano per la vita
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